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Il «barba» che fa da logo
a «PugliaImperiale» chi
è? 

Federico II, dicono. Ma ciò
che un logo sponsorizza è
come un sito «web»: vi si ac-
cede se «password» e «lo-
gin» sono corretti. Non lo
sono, qui, né l’una (il volto
barbato d’un Federico lun-
gocrinito) né l’altro (gli in-
dicatori pubblici e privati
della sua personalità: la co-
rona ferrea, mai calzata, e,
sul pugno addirittura nudo,
il falco). Alla libertà degli
artisti, si dice, va concesso
l’anacronismo della creati-
vità. Non ad Antonio Moli-
no, autore del dipinto. Per
due ragioni.

1. Egli stesso, su questo
giornale nell’aprile 2000 di-
scutendone con chi scrive
questa nota, rivendicò una
preliminare scrupolosità fi-
lologica rifacendosi, per la
barba, ai busti di Capua
(ma, se barbati sono Pier
delle Vigne e Taddeo di Ses-
sa, l’acefalo Federico inve-

ce, nella copia eseguita da
Séroux d’Angicourt nel X-
VIII sec., appare imberbe),
all’«Exultet» di Salerno (ma
si scambia per peluria l’om-
breggiatura delle gote), alla
testa diademata del museo
di Berlino (ma, se non si
tratta di Manfredi, proprio
la barba ne ha escluso ogni
riferimento federiciano), al
signore con volatile in pu-
gno nell’affresco rupestre di
Matera (ma da un pezzo è at-
tribuito ad ambito protoan-
gioino). Che se, stando al-
l’urbanità di Franco Cardi-
ni, una barba penitenziale
potrebbe forse supporsi du-
rante il pellegrinaggio cro-

ciato, è sfuggito come pro-
prio in quell’occasione un
cronista siriano, Assibt, si
stupì al vedere l’imperatore
con il volto «senza peli».

2. La puntigliosità di Fede-
rico in quanto concernesse
la sua persona e l’immagine
va dall’amputazione dell’a-
manuense che aveva scritto
«Fredericus» per «Frideri-
cus», alla cura del proprio
profilo sulle monete «augu-
stales»: «Guardando ripetu-
tamente la recente immagi-
ne della nostra maestà - det-
tava nel 1236 -, essa vi raffor-
zi nella fedeltà»: e vi appare,
come gli imperatori roma-
ni, imberbe. Così com’è su

tutte le immagini coeve: le
miniature curate dal figlio
per il «De arte venandi»,
l’affresco portentoso nel Pa-
lazzo Finco a Bassano del
Grappa, il celeberrimo tor-
so di Barletta, il cavaliere di
Bamberga, i sigilli di Darm-
stadt e di Monaco, il busto
Solari a Capua e quelli di A-
cerenza e di Milano.

Il falco poi come connota-
zione del re «sportivo» non è
meno futile dello schioppo
ad armacollo di Umberto I
per tirare agli stambecchi
valdostani: laddove per lo
Svevo l’esibizione del rapa-
ce inculcava la soggezione
al potere che colpisce chi e
quando vuole il suo detento-
re assoluto. Bazzoffie da
professori? Ebbene, se la
rozzezza da furbetti del turi-
smo mangereccio è, alla
lunga, suicida, anche lo
sarà quello, più esigente e
redditizio, della cultura,
qualora a chi chiedesse, co-
me in quello, un rombo, si
sbolognasse una spigola.

Tre mini rampicanti
Le piante rampicanti of-

frono più di volume ed una
cascata di fiori alle vostre
composizioni. Ma quando lo
spazio è limitato occorre at-
tenersi alle rampicanti poco
invadenti. Eccone tre che si
sviluppano rapidamente e
che non superano i 2-5 me-
tri, per le più grandi. Pianta-
tele direttamente in terra  o
in un grande vaso. Prevede-
te un supporto (reticolato,
colonne, tutori...) che instal-
lerete assieme alle piante.
Queste tre: Ipomea, Mina e
Thunbergia  apprezzano il
sole e quest’ultima sopporta
senza problema anche la
metà-ombra.

* Ipomea quamoclit (=
Quamoclit pennata) è una
rampicante annuale che
raggiunge 2-4 m d’altezza e
avvolge i suoi gambi attorno
ad un supporto. Questa ipo-
mea è la meno invadente
della famiglia. In estate si a-
dorna di piccoli fiori a for-
ma di trombette rosso vivo

raccolte in mazzetti
di 2 a 5 fiori. Offritele un bel
vaso di terracotta o di legno
(40/50 cm di diametro e di
profondità) fornito di un
supporto stretto poiché il
suo sviluppo in larghezza è
poco importante. Potete così
farla crescere in lunghezza
su dei tutori di nocciolo o
bambù o su una colonna me-
tallica.

* Mina lobata (= Ipomoea
lobata) pianta vivace e volu-
bile, spesso coltivata come
annuale ma può svernare ad
una temperatura minima di
10°C. Si sviluppa da 2 a 5 m
d’altezza per 50 cm di lar-
ghezza.I gambi sfumati ros-

so scuro si avvolgono intor-
no al supporto. Ha foglie
composte da 3 lobi principa-
li e più piccole alla base. Da
maggio ad ottobre produce
una fioritura spettacolare:
le infiorescenze da 20 a 30
cm sono composte da fiori
tubolari che passano dal
rosso scarlatto, all’arancio,
al giallo e crema. Tutti que-
sti colori si osservano allo
stesso tempo poiché i mazzi
sbocciano dal basso verso
l’alto. Installatela vicino la
capanna di giardino, o su u-
na pergola, o lungo una di-
scesa di grondaia, in cima
ad un muretto affinché rica-
da, in un grande vaso sul

terrazzo...
* Thunbergia alata detta

«Susanna dagli occhi neri»
avvolge attorno al supporto
i suoi ramoscelli interamen-
te coperti di foglie persisten-
ti triangolari; raggiunge 2
metri di altezza per 30/40
cm di larghezza. La pianta si
conserva ad una temperatu-
ra minima di 5°C l’inverno.
Preferisce il sole ma soppor-
ta l’ombra leggera. La sua
fioritura ininterrotta da
maggio a settembre propone
fiori isolati (3/4 cm di dia-
metro) numerosi, situati al-
la base delle foglie. Le corol-
le costituite da 5 petali aran-
cioni, gialli, crema o bian-
chi sono, secondo le varietà,
forniti di una macchia cen-
trale marrone o nera. Picco-
li supporti (al massimo 2 m)
bastano a contenere il suo
sviluppo abbastanza ridot-
to. «Susanna dagli occhi ne-
ri» può anche trovare il suo
posto in una sospensione o
una giardiniera sospesa al
balcone.
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Gentile direttore, i suoi «Editoriali» sono
«Campane» a martello e poi «Preghiere» dal
«Barocco» al «Tavoliere».

Per accelerare il «Rinascimento» culturale ed
economico del Sud e della Puglia, vorrei corte-
semente invitarla al gesto «d’annunziano» di
«pilotare» il quadrimotore «Italia» e poi, nel cie-
lo gentile del «Barocco», agganciare il Capo di
Santa Maria di Leuca e fare decollare la Puglia.
I pugliesi le saranno grati «Eternamente».

NNiiccoollaa  MMaasseellllii
Bari

Ci provo, ma l’accenno all’eternità mi allarma
un po’.

MMuullttiinnaazziioonnaallii
ggiiùù  llee  mmaannii
ddaall  ccoommmmeerrcciioo  ssoolliiddaallee

Il commercio solidale cambia aspetto. L’acqui-
sto etico, teso a favorire le economie dei Paesi
poveri non è più offerto solo da una rete com-
merciale solidaristica (gruppi etnici e volonta-
riato), ma da vere e proprie multinazionali.

Questa nuova solidarietà è una distrazione dal
mercato, che deve andare per conto proprio. Un
livello artigianale del commercio etico era veri-
tiero, quello industriale lo vedo demagogico.

EElleeuutteerriioo  PPaaggaannoo
Trinitapoli (Foggia)

Il commercio solidale fatto dalle multinaziona-
li mi sembra come l’assassino che consola la sua
vittima.

BBaarrii,,  cc’’èè  uunn  uuoommoo
mmiigglliioorree
cchhee  mmeerriittaa  uunnaa  ssttrraaddaa

Non riesco a pensare che Bari possa dimenti-
care un uomo tra i suoi più rappresentativi. Un
uomo che ha creato da una bottega artigiana u-
na grande industria, che ha procurato a mi-
gliaia di baresi un’opportunità di lavoro facen-
doli restare sulla propria terra, che ha portato
l’opera ed il nome dei baresi in tutto il mondo,
che ha sviluppato la sua azienda in Italia dal
Sud al Nord, che è sempre stato un buon esem-
pio per tutti i suoi collaboratori, che ha vissuto
per e nella sua fabbrica, che ha anteposto a tut-
to il lavoro ed il rispetto per i lavoratori, che ha

offerto a me ed a molti altri la possibilità di fare
esperienze professionali ed umane importanti e
straordinarie.

Io, certamente, non posso dimenticare que-
st’uomo, per me maestro di lavoro e di vita, e
credo che Bari, la mia città, non possa permet-
tersi di non ricordarlo con il rispetto che egli si
è meritato. Mi appello, quindi al signor sindaco
di Bari, per chiedere di provvedere, dedicando a
quest’uomo, a otto anni dalla sua scomparsa, u-
na strada, magari tra quelle della zona indu-
striale, dove egli ha scelto di vivere la sua vita,
fino a quando egli ha potuto e anche dopo…

Grazie, so che si porrà rimedio alla dimenti-
canza. Il nome di quest’uomo? Per me, per tutti
è stato semplicemente... don Peppino.

PP..FF..
Bari

Immagino (ad uso dei nostri lettori) che si rife-
risca a Giuseppe Calabrese, industriale metal-
meccanico e pioniere nel Mezzogiorno.

UUttiillee  ee  ttrreemmeennddaa
ll’’iinncchhiieessttaa  RRaaii
ssuullllaa  ssaanniittàà  ppuugglliieessee

Scrivo a proposito dell’inchiesta di Riccardo
Iacona sullo stato della sanità pugliese andata
in onda domenica 19 marzo su Rai3. Io penso
che il clima avvelenato in cui si sta svolgendo
questa campagna elettorale ci acceca, per cui
capita che ad alcuni la prima cosa che venga in
mente guardando un tale programma sia: a chi

giova mostrare queste cose?
Ebbene, io mi ribello a questa logica che ci fa

vedere la pagliuzza e non l’enorme trave che in-
combe sul nostro occhio. Il servizio di Iacona è
stato per me un pugno nello stomaco anche per-
ché mi ha mostrato una realtà che, pur vivendo
in questi luoghi, ignoravo. Chiunque abbia se-
guito l’inchiesta si è potuto rendere conto che
l’arco temporale in cui si svolge è molto lungo e
i problemi vengono da lontano. Così come mi è
sembrato evidente che la situazione determina-
tasi non sia dovuta a una carenza di fondi, ma
ad un loro cattivo utilizzo, visti gli sprechi.

Per troppi anni la sanità pugliese è stata gesti-
ta da una classe politica cieca e sorda che per
fortuna è stata mandata via, ma la strada da
percorrere per la nuova amministrazione è tut-
ta in salita e per il momento possiamo solo spe-
rare in un inversione di rotta radicale che dia
presto i suoi frutti. In quanto cittadini pugliesi,
nonché contribuenti, abbiamo diritto ad una sa-
nità che funzioni, perché altrimenti qualcuno ci
dovrebbe spiegare perché basta andare a Forlì e
le code non ci sono, i locali sono più che dignito-
si, le attrezzature sanitarie sono di ultima gene-
razione.

E soprattutto penso che non bisogna nascon-
dere la realtà affinché ognuno si assuma le pro-
prie responsabilità.

LLeetttteerraa  ffiirrmmaattaa
Bari

DDoonnnnee  iinn  ppoolliittiiccaa
hhaa  rraaggiioonnee
((ccoommee  sseemmpprree))  BBeerrlluussccoonnii

Un coro quasi unanime (tra destra e sinistra)

si è levato contro l’opinione espressa da Berlu-
sconi nel faccia a faccia con Prodi sulla scarsa
presenza delle donne in Parlamento, precisa-
mente quando ha detto che «non è facile trovare
molte donne disposte a lasciare marito e fami-
glia e trasferirsi a Roma per almeno 5 giorni al-
la settimana per fare politica». Questa spiega-
zione è risuonata ridicola soprattutto a quelli
del «politicamente corretto». Invece Berlusconi
dice la verità, come sempre.

Non è forse vero che continua ad essere diffi-
cile se non impossibile per le donne comuni ri-
conoscersi e appassionarsi alle modalità della
politica tradizionale? La studiosa Lia Cigarini,
nell’ultimo numero della rivista femminista di
Via Dogana (Milano), analizza bene la differen-
za femminile nei confronti della politica tradi-
zionale, ed afferma, tra l’altro, che «le pari op-
portunità sono in crisi» e che «per ora abbiamo
a che fare con una politica che, anche al suo me-
glio, quando ha le migliori intenzioni di risolve-
re i problemi, tende a risolverli oggettivando
chi è in gioco: le donne nella fattispecie che di-
ventano oggetto di uso politico. Così le donne
continuano a non amare la politica in generale,
e spesso non votano le poche che la politica la
fanno».

Insomma il potere politico è rimasto un feudo
maschile chiuso, inespugnabile. Sarà perché
nessuna lo vuole veramente espugnare, giacché
non si vede tuttora una reale volontà femminile
di appropriarsi della politica secondo i modi e i
tempi con cui gli uomini l’hanno costruita. Le
donne si occupano allegramente d’altro, arric-
chiscono la vita sociale del loro contributo se-
guendo modelli diversi: inventando forme di
partecipazione di confine tra pubblico e privato,
e difficilmente si sentono davvero rappresenta-
te dai partiti e dalla dialettica parlamentare e i-
stituzionale.

Su questo stesso tema si è di recente pronun-
ciata la Commissione britannica per le Pari op-
portunità, la quale ha calcolato come con gli at-
tuali ritmi di crescita della presenza femminile
nel Parlamento e nelle istituzioni, ci vorranno
almeno altri duecento anni per arrivare alla ve-
ra parità in Inghilterra.

MMaarryy  SSeellllaannii
Bari

CCaarraa  mmaaeessttrraa
cchhee  hhaaii  ssmmeessssoo
ddooppoo  4455  aannnnii

Siamo un gruppo di ragazzi ex alunni della
maestra Chiara Testini e scriviamo proprio per
lei. Abbiamo deciso di segnalare la nostra mae-
stra che quest’anno, con un pizzico di sofferen-
za, ha deciso di ritirarsi dopo ben 45 anni di ser-
vizio. Lei ha lavorato per tanti anni spaziando
dall’insegnamento nei corsi popolari, in classi
speciali, differenziali e normali, terminando co-
me insegnante specializzata in lingua inglese.
La sua attività si è svolta nella scuola di Alta-
mura, Andria, Canosa ed infine a Ruvo di Pu-
glia, suo paese natale, dove ha operato nel 1° Cir-
colo Didattico per ben 32 anni.

Lei ha ispirato la sua vita a quei valori che poi
ci ha trasmesso quali umanità, lealtà, coerenza,
rispetto, correttezza e spirito patriottico. Molte
volte abbiamo letto che il presidente Ciampi ha
concesso riconoscimenti a persone che si sono
distinte nel lavoro.

È il dono che vogliamo farle e il grazie che vo-
gliamo dirle. Confidiamo moltissimo in Lei e
nella sua sensibilità. Nel ringraziarla per l’at-
tenzione che ci ha dedicato la salutiamo, se ce lo
permette, con affetto.

GGllii  aalluunnnnii  ddeell  11998877
Ruvo di Puglia (Bari)

UUnnaa  ssttrraannaa  aasssseennzzaa
nneeii  ddiibbaattttiittii
eelleettttoorraallii  ttvv

Il 19 aprile è vicino, le elezioni s’approssima-
no, i duellanti affilano i coltelli. Tutti s’incon-
trano, si scontrano: Diliberto-Berlusconi, Ber-
lusconi-Prodi, Fini-D’Alema, Rutelli-Fini. Per la
salottiera «Porta a porta», per la rossa «Bal-
larò», transita l’Italia politica bipolare: mastel-
liani e dipietristi, fassiniani e pecorariscani, gli
immancabili Larussa e Bertinotti, i leghisti e i
casiniani, ed in quota rosa Mussolini, Santan-
chè, Bindi, Turco ed ovviamente l’azzurra Pre-
stigiacomo. C’è la destra, il centro e la sinistra:
tutti presenti, tutti rappresentati.

Nei dibattiti e faccia a faccia vari non c’è,
però, traccia né di Bonino, né di Pannella, né di
Capezzone, né di Cappato, né di Boselli, né di
Villetti. Forse, la Rosa nel Pugno alle politiche
non s’è candidata?

MMaarrcceelllloo  BBuuttttaazzzzoo
Lequile (Lecce)

Questi ultimi giorni sono ca-
ratterizzati dalle accese conte-
stazioni dei giovani francesi,
dalle rivendicazioni indipenden-
tiste basche e dalle manifestazio-
ni catalane, il tutto a testimonia-
re come all’estero (e parliamo di
Paesi già ben sviluppati ed effi-
cienti) la gente si fa sentire per
reclamare i propri diritti. Noi
meridionali, invece, dopo 145 an-
ni di malgoverno italiano, siamo
ancora pronti a credere al politi-
co di turno che scende dal Nord
a prenderci in giro! Ma dov’è la
classe dirigente meridionale?
Perché non hanno mai organiz-
zato manifestazioni per difende-

re i nostri diritti?
Gli amministratori meridiona-

li sono i primi sostenitori del no-
stro sottosviluppo in quanto la-
sciano «fare» allo Stato centrale.
Grandi responsabilità le abbia-
mo anche noi giovani meridio-
nali perché non facciamo sentire
la nostra voce, perché non scen-
diamo in piazza e perché anche
noi siamo pronti ad affidarci alle
promesse dei «grandi» o ad emi-
grare. Come si fa a dire ritorne-
remo a fare investimenti al Sud,
rilanceremo il Sud ecc., ma
quando mai hanno fatto qualco-
sa per il Sud? Quel poco che si è
fatto al Sud è frutto esclusivo del

duro lavoro meridionale! Altro
che chiacchiere.

L’industrializzazione italiana
di fine ’800 inizio ’900 non ri-
guardava certo il Sud, ma il
triangolo Milano, Torino, Geno-
va. Il boom economico del dopo-
guerra si è avuto al Nord Italia,
mica al Sud. Lo sviluppo degli
anni ’80 (l’Italia entra nel G7) ha
interessato il Centronord e nem-
meno stavolta il Sud.

Il disegno è chiaro: il Meridio-
ne è mercato interno di conqui-
sta, fa comodo a troppe persone
lassù. Altrimenti le loro merci
chi le lavora e soprattutto chi le
compra? Ma che Stato è questo,

che da 145 anni ci costringe ad e-
migrare per trovare lavoro, effi-
cienza e trasparenza?

GGMM
Foggia

Più o meno è così, anche con i
suoi toni un po’ drastici. Ma la co-
sa certa è che, dall’unità d’Italia
in poi, la politica economica dei
governi è stata ispirata dalle ne-
cessità della parte più forte del
Paese, cioè il Centronord. Le con-
seguenze le vediamo noi al Sud.

Sud terra di conquista
così fa comodo a molti

Le lettere al Direttore vanno indirizzate a La Gazzetta del Mezzogiorno - Viale Scipione l’Africano, 264, 70124 - Bari - lino.patruno@gazzettamezzogiorno.it - fax 080/54.70.442. Le lettere, di lunghezza non superiore alle 25 righe, devono
indicare nome, cognome, indirizzo e numero di telefono del Lettore. Le lettere anonime non saranno pubblicate. Sarà invece rispettata la volontà di quei Lettori che, in casi eccezionali, chiederanno la riservatezza pur indicando le loro generalità.LETTERE AL DIRETTORE

risponde
LLiinnoo  PPaattrruunnoo


